
risolvere la crisi senza porne i costi ancora e prevalentemente a 
loro carico; la consapevolezza degli enormi interessi che hanno 
girato e girano tuttora attorno alla faccenda; la dimensione ormai 
assunta dall’emergenza. Come si fa oggi a essere fiduciosi sulla 
possibilità che la crisi possa essere risolta in maniera 
accettabile? 
 
 

E allora? 
 
Il quadro che viene fuori da quanto fin qui è stato discusso è di 
quelli che lasciano senza parole e con poche speranze. L’attuale 
classe politica locale è in buona parte figlia della situazione che 
ha generato l’emergenza. Non è quindi da essa, o solo da essa, 
che ci si possa attendere la soluzione dei problemi che si sono 
creati e accumulati nel tempo. Peraltro essa ha fino ad oggi 
mostrato di non sapere o di non volerli risolvere. E non sembra 
che, anche qualora in futuro possa averne la volontà, abbia oggi 
le capacità per impegnarsi in una tale difficilissima opera. 
La soluzione allora non può essere cercata solo all’interno della 
regione. Quando un quarto di secolo fa ci si avviò verso un’altra 
ricostruzione, quella successiva al terribile terremoto che 
sconvolse buona parte della regione, la situazione di partenza si 
presentò molto diversa. Allora vi fu la piena solidarietà del resto 
d’Italia e la ricostruzione partì subito con vigore, anche se poi in 
parte si arenò. Uno degli errori principali, allora, fu di limitare 
deliberatamente la solidarietà nazionale alla sola fase iniziale 
della ricostruzione, per affidarne i compiti alle forze della 
regione, quasi senza controllo e assistenza dall’esterno. La 
classe politica e la malavita locali fecero il resto, radicandosi 
ancora di più sul territorio. 
Oggi la situazione è per certi versi peggiore. La perdita di 
credibilità delle forze politiche e delle strutture amministrative 
locali, unita al fatto che il problema dei rifiuti in Campania non è 
dovuto ad una inevitabile calamità naturale, ma in prevalenza 
all’insipienza della società locale, fa sì che la stessa solidarietà 
esterna potrebbe rapidamente venire meno. Peraltro, senza la 
collaborazione delle forze locali, che al momento è molto 
carente, il problema appare senza soluzione. Le popolazioni 
campane appaiono quindi, per così dire, “condannate” a reagire 
per risolvere in prima persona i propri problemi, anche se con 
l’aiuto dei poteri dello stato e con la collaborazione del resto del 
paese. 
Sul piano locale, rispetto al quadro degli anni scorsi, qualcosa 
tuttavia sembra stia cambiando. Si tratta del nascere e del 
crescere di una sensazione di indignazione popolare che sta 
prendendo tutti coloro che, in un modo o in un altro, stanno 
vivendo questa “moderna” tragedia, e ne stanno subendo le 
conseguenze. Una indignazione di cui si trova traccia sempre 
più evidente nell’opinione pubblica, anche se, fino ad oggi, essa 
si è prevalentemente rivolta contro le forze di uno stato che è 
sembrato, nel passato, sostanzialmente assente e 
prevalentemente incapace. E’ indispensabile, tuttavia, dare 
ancora fiducia a questo stato, e bisogna ancora sollecitare la 
collaborazione del resto del paese, altrimenti la partita sarà 
irrimediabilmente perduta, per tutti. 
Sarà questa crescente indignazione capace di dar luogo ad una 
autentica mobilitazione delle persone e delle istituzioni 
campane, dello Stato e del resto del paese? E saranno capaci i 
“media” di partecipare, abbandonando la mera cronaca, per dar 
voce, assistenza e dignità a una tale mobilitazione? Non è facile 
credere che tutto ciò possa realmente verificarsi, ma la sola 
cosa ragionevole da fare è quella di provarci. Subito. 
 
 
Note 
 
1 Il lavoro è stato curato in parti uguali dai due autori. Tuttavia, T. Panico ha steso il 
paragrafo 2, F. de Stefano il paragrafo 3 mentre i paragrafi 1 e 4 sono opera di 
entrambi gli autori. 
Gli autori ringraziano T. Del Giudice e F. Verneau che hanno letto e discusso la 
prima bozza del lavoro. 
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Una valutazione dei possibili 
effetti dell'Health Check in una 
regione medio collinare 
attraverso RegMAS 
 
Antonello Lobianco 
 
 

Introduzione 
 
Regional Multi Agent Simulator (RegMAS) è un software open-
source che, partendo dai dati censuari, della banca dati RICA e 
dai dati cartografici di uso del suolo, permette all'utilizzatore di 
studiare gli effetti di diversi scenari di policy sulle strutture 
agricole e sul territorio di una data regione. 
In RegMAS i sistemi rurali, ed in particolare quelli agricoli, 
vengono concepiti come sistemi evolutivi complessi, composti 
da un insieme eterogeneo di “agenti” (nel nostro caso agricoltori) 
che agiscono individualmente nel sistema. Ciascun agricoltore 
pianifica la propria attività aziendale tramite la risoluzione di uno 
specifico problema di programmazione lineare, quindi partecipa 
al mercato fondiario ed utilizza le risorse acquisite negli anni 
precedenti per aumentare la propria competitività. 
In RegMAS la dimensione spaziale, che è organizzata in livelli, 
viene inizializzata a partire da informazioni tele-rilevate di uso 
del suolo (pubblicamente disponibili in tutta Europa attraverso il 
progetto Corine), ed i singoli appezzamenti di terreno vengono 
individualmente inclusi nelle matrici di programmazione lineare 
degli agricoltori come risorse. Questo approccio permette 
un'analisi molto dettagliata, in quanto le decisioni degli 
agricoltori possono basarsi sulle proprietà dei diversi 
appezzamenti (ad es. la produttività, a sua volta dipendente 
dall’altimetria) ed i risultati dell'attività agricola possono essere 
direttamente rappresentati nello spazio territoriale e, per 
esempio, valutati da un punto di vista ambientale o 

2 Saviano R., Gomorra, A. Mondadori, Milano, 2006, pag. 311.  
3 Saviano, pag. 322.  
4 Saviano, pag. 325.  
5 Chiariello, P. (gennaio 2008), Monnezzopoli, Ed. Tullio Pironti, Napoli, pag. 52.  
6 ivi, pag. 101 . 
7 Organizzazione Mondiale della Sanità, Istituto Superiore di sanità, Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, Regione Campania (2007), Trattamento dei rifiuti in 
Campania: impatto sulla salute umana. – Studio Pilota- Sintesi dei risultati e 
indicazioni preliminari - Studio commissionato dal Dipartimento della Protezione 
Civile, pag.3. 
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paesaggistico. 
La caratteristica di essere open-source permette l'utilizzo 
gratuito del software, la piena trasparenza delle modalità 
attraverso cui opera (i suoi algoritmi sono pubblicamente 
disponibili) e la possibilità di modificarlo secondo le proprie 
esigenze. La Figura 1 mostra il programma al termine di una 
simulazione, visualizzando sulla sinistra una mappa della 
regione di riferimento (il livello visualizzato corrisponde all’uso 
del suolo) e sulla destra alcune informazioni riguardanti lo stato 
corrente del modello. 
 
Figura 1 - RegMAS in esecuzione nella regione di riferimento  

Dopo una sintetica descrizione dei principali elementi di 
RegMAS, questo breve articolo propone un’applicazione di 
RegMAS al cosiddetto “Health Check” della Politica Agricola 
Comunitaria (PAC), implementato in un'area medio-collinare 
dell'entroterra marchigiano1. In particolare vengono qui 
considerati i seguenti aspetti della riforma: a) la migrazione del 
sistema di calcolo del Pagamento Unico Aziendale (PUA) da 
una base storica ad una regionale, ove i sussidi per ettaro 
vengono cioè resi omogenei su tutta l'area; b) l'aumento della 
modulazione obbligatoria, cioè dello spostamento di risorse dal 
primo pilastro (PUA) alle politiche di sviluppo rurale; c) la 
soppressione del vincolo minimo di set-aside; d) il cosiddetto 
plafonamento, cioè, l’annullamento del PUA per i pagamenti di 
entità molto modesta e, all'opposto, la riduzione progressiva per 
quelli superiori ad un certo ammontare.  
 
 

Aspetti metodologici 
 
RegMAS appartiene alla categoria dei cosiddetti modelli “multi-
agente”, ovvero modelli in cui la simulazione riguarda un 
insieme eterogeneo di agenti che interagiscono tra di loro e con 
l'ambiente, e dove le risultanze a livello macro emergono dai 
comportamenti a livello micro dei singoli agenti. Elementi 
caratteristici di questi modelli sono le regole di inizializzazione, 
ovvero la definizione dello stato iniziale degli agenti e del loro 
ambiente, la definizione dei loro comportamenti ed infine le 
modalità di interazione. 
 
 

Inizializzazione 
 
Nel nostro caso l'inizializzazione deriva da una procedura di ri-
ponderazione dei dati RICA rispetto al totale regionale, ovvero 
da una minimizzazione della differenza, per un insieme di 
caratteristiche selezionate, tra la sommatoria derivante da 
questo set ri-ponderato ed i dati regionali desunti dal 
censimento. Il risultato è una regione “virtuale”, sulla quale 

vengono effettuate le simulazioni, composta unicamente da 
aziende RICA ma i cui valori aggregati (numero aziende, 
quantità di lavoro, tipologie di terreni..)  sono simili a quelli reali 
(censuari) della regione oggetto di indagine. 
Segue quindi l'inizializzazione sul territorio delle aziende e dei 
loro terreni. In questa fase vengono utilizzate le mappe di uso 
del suolo fornite dal Corine Land Cover, con risoluzione di 
100m. 
Infine, occorre definire il set delle attività (inclusi gli investimenti), 
le risorse ed i coefficienti tecnici che andranno a definire i 
problemi di ottimizzazione degli agricoltori. Questi dati possono 
essere reperiti in letteratura o tramite un’analisi dei dati RICA 
(Lobianco, 2007). 
La definizione degli agenti, del set delle possibili attività e dei 
relativi coefficienti tecnici viene letta dal programma a partire da 
un semplice foglio di calcolo. Modificandolo, è possibile inserire 
nuove attività o modificare quelle presenti al fine soprattutto di 
adattarlo alle caratteristiche della regione oggetto di studio. 
 
 

Comportamenti 
 
Nel modello, gli agricoltori “agiscono” risolvendo un problema di 
massimizzazione lineare con attività sia di tipo continuo che di 
tipo discreto, ove la funzione obiettivo da massimizzare è data 
dal reddito famigliare. Tra le possibili scelte figurano gli aspetti 
finanziari, quelli legati alla disponibilità di lavoro ed alcune tra le 
principali colture e/o allevamenti presenti nella regione. Al fine di 
contenere la dimensione dei problemi di ottimizzazione, l'attività 
agricola risulta modellata in modo necessariamente stilizzato. 
L’inserimento di maggiori dettagli, però, è ovviamente possibile.  
Nello stesso problema di massimizzazione gli agricoltori 
decidono gli investimenti che sono necessari alla loro attività. 
RegMAS si occupa quindi di “creare” questi oggetti di 
investimento, di assegnarli ai proprietari ed, infine, di gestirne il 
deprezzamento negli anni. 
 
 

Interazione 
 
La principale forma di interazione in RegMAS è data dalla 
competizione tra gli agricoltori sul mercato fondiario. Le aziende 
possono prendere in affitto nuovi terreni da un pool iniziale di 
terreni disponibili per l'affitto e dai terreni resi via via disponibili 
dalle aziende che abbandonano l’attività agricola, ma non 
possono né acquistare nuovi terreni né prendere in affitto terreni 
direttamente dagli altri agricoltori. In particolare il mercato 
fondiario è gestito come un asta dove, all'inizio del periodo 
produttivo, vengono “banditi” i terreni divenuti liberi per la 
cessazione dell'azienda o per termine naturale del contratto 
d’affitto. A questo punto gli agricoltori limitrofi presentano le 
proprie offerte, proporzionali al loro prezzo-ombra, calcolato 
come differenza tra i profitti attesi di quel terreno e quelli attuali, 
ed il terreno viene quindi aggiudicato all'azienda che ha 
presentato l'offerta migliore. 
Il mercato fondiario è un elemento fondamentale di tutto il 
modello, in quanto le aziende possono crescere solo “a spese” 
delle aziende limitrofe. 
 
 

Simulazioni 
 
Le simulazioni presentate in quest'articolo sono state condotte 
su una regione medio-collinare dell'entroterra marchigiano, 
composta da 24 comuni della provincia di Ancona lungo la 
media valle Esina, con circa 50.000 ha di SAU. Nel censimento 
2001 le aziende agricole registrate in questi comuni erano circa 
6.000. 
La regione, come è possibile desumere dalla mappa di uso del 
suolo visibile nella Figura 12,  può essere distinta abbastanza 
nettamente in una fascia a nord-est, leggermente collinare, dove 
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l'attività agricola è omogeneamente distribuita sul territorio, ed 
una fascia a sud-ovest con un'orografia maggiormente 
accentuata, dove le colture agrarie si inframmezzano a sistemi 
estensivi ed aree naturali. 
Le simulazioni riguardano il periodo 2001-2015. Durante il 
periodo di riferimento, che per molte attività è stato 2001-2003, il 
modello “registra” i sussidi ricevuti da ciascun agricoltore e 
quindi ne calcola i diritti per il PUA. 
Oltre ai parametri macro-economici, RegMAS permette di 
impostare nel modello, anno per anno ed attività per attività, i 
margini lordi, i coefficienti tecnici ed il regime di 
disaccoppiamento, ovvero se i premi relativi ad una certa attività 
debbano essere “registrati” come diritti per il futuro ovvero 
riassegnati in termini di PUA ed in tal caso in quale proporzione. 
Ad es. l’attività di produzione del grano duro genera diritti al 
premio tra il 2001 ed il 2003 e “restituisce” il 92% di tali diritti 
nell’ambito del PUA a partire dal 2005 (l’8% viene trattenuto ai 
sensi dell’art. 69 del Reg. 1782/2003).  
Grazie a questa flessibilità nella specificazione del PUA nel 
modello, è stato possibile costruire i seguenti scenari: 
 
Scenario di disaccoppiamento (dec) 
 
In questo scenario l’introduzione del PUA su base storica 
incomincia nel 2005, la modulazione sui pagamenti sopra i 
5.000 € aumenta dal 3% nel 2005 al 5% a partire dal 2007. Tutti 
i maggiori pagamenti sono disaccoppiati ma sussistono forti 
pagamenti legati alla qualità (specialmente riguardanti il grado 
duro) che nel modello vengono trattati come pagamenti 
accoppiati. 
Questo scenario corrisponde approssimativamente alla riforma 
Fischler del 2003, incluse le scelte nazionali riguardanti l’Italia. 
 
Scenario Health Check (hc) 
 
Lo scenario hc rimane identico a dec fino al 2008, 
diversificandosi a partire dal 2009. Il calcolo del PUA viene 
regionalizzato, ovvero i pagamenti per ettaro vengono fissati alla 
media regionale. La modulazione assume maggiore rilevanza e 
viene introdotto il plafonamento verso l’alto e verso il basso 
(cioè, i piccoli pagamenti sotto 500 euro vengono totalmente 
soppressi). La quota minima di set aside viene abolita come 
pure il sostegno specifico al grano duro (ma permangono gli altri 
pagamenti diretti per la qualità). 
Questo scenario simula l’implementazione di una ipotetica 
ulteriore riforma della CAP a seguito dell’ “Health Check”. 
La tabella 1 riassume le caratteristiche dei due scenari3. 
 
Tabella 1 - Caratteristiche degli scenari implementati  

* fino al 2008 ipotesi identiche a dec 
 

Risultati delle simulazioni 
 
La tabella 2 include i principali risultati delle simulazioni sotto gli 
scenari dec e hc, mostrando prima i risultati complessivi e poi 
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suddivisi per classi di dimensione aziendale. 
In particolare il numero di aziende agricole attive, e quindi la loro 
dimensione, sembra essere influenzato solo marginalmente 
dalla policy in vigore. Storicamente  il tasso di abbandono delle 
aziende agricole in Italia è stato del 2,32% annuo (dati Eurostat 
1990-2001), mentre le simulazioni effettuate nella regione 
riportano tassi leggermente superiori (2,7% nello scenario dec e 
2,9% nello scenario hc). 
Mentre le differenze tra i due scenari appaiono modeste in 
aggregato, andando a discriminare i risultati per classe 
dimensionale queste si fanno più nette. Le aziende sotto i 5 ha 
si contraggono in maniera molto più consistente nello scenario 
hc. Questo è probabilmente dovuto alla particolare costruzione 
dello scenario dove i piccoli pagamenti (inferiori a 500 euro di 
PUA) vengono soppressi. 
 
 
Tabella 2 - Principali risultati 

 
 
 
Imprese Piccole (0-5 ha) 

 
 
Imprese medie (6-20 ha) 

 
 
 
Imprese grandi (21-162 ha) 

scenario 
politica di 
riferimento 

livello  
disaccoppiamento 

metodo calcolo  
PUA 

modulazione 
set 
aside 

dec 
2003  

Fischler 
reform 

totale  
(tranne qualità  
e grano duro) 

base storica 
3%->5%  

oltre 5000€ 
10% - 
33% 

hc * 
Health 
Check 

totale  
(tranne qualità  
e grano duro) 

regionalizzazione 
sempre crescente,  
primi 500€ mod.  

totale 

0% - 
33% 

    dec_2015  
var% dec var% hc 

var% 
2015 

2015 
-2005 

2015 
-2015 

hc 
-dec 

numero az. n 4335 4255 -24,3 -25,7 -1,9 

dim media SAU 10,9 11,1 28,2 30,4 1,6 

az. uscite n 1388 1468    

terreni  
abbandonati 

% 3,2 3,4   6,9 

profitti 2001 € / az. 10932 11291 3 6,3 3,2 

profitti (con CAP) 2001 € / az. 16030 15669 17,4 14,8 -2,3 

redditi 2001 € / agric. 20882 20408 7,3 4,9 -2,3 

lavoro extra-az. h / az. 970 948 -16,4 -18,4 -2,4 

hc_2015   

    dec_2015 hc_2015 

var% dec var% hc 
var% 
2015 

2015 
-2005 

2015 
-2015 

hc 
-dec 

numero az. n 1756 1695 -46,6 -48,5 -3,6 

dim media SAU 4,1 4,2 42,4 47,4 3,4 

profitti 2001 € / az. 4566 4583 -29,8 -29,6 0,4 

profitti (con CAP) 2001 € / az. 5509 4995 -26,9 -33,7 -10,3 

redditi 2001 € / agric. 10277 9698 -25,6 -29,8 -6 

lavoro extra-az. h / az. 954 941 -24,1 -25,1 -1,4 

    dec_2015 hc_2015 
var% dec var% hc 

var % 
2015 

2015 
-2005 

2015 
-2015 

hc 
-dec 

numero az. n 2168 2134 8,3 6,6 -1,6 

dim media SAU 10,7 10,7 4,1 3,6 -0,4 

profitti 2001 € / az. 12406 12661 3,5 5,6 2 

profitti (con CAP) 2001 € / az. 18639 18094 1,9 -1,1 -3 

redditi 2001 € / agric. 24198 23691 0,3 -1,8 -2,1 

lavoro extra-az. h / az. 1112 1119 -4,5 -3,8 0,7 

    dec_2015 hc_2015 
var% dec var% hc 

var% 
2015 

2015 
-2005 

2015 
-2015 

hc 
-dec 

numero az. n 411 426 -4,9 -1,4 3,5 

dim media SAU 41 40,4 -4,9 -6,2 -1,4 

profitti 2001 € / az. 51267 52758 15,2 18,5 2,8 

profitti (con CAP) 2001 € / az. 85126 80123 10 3,6 -6,2 

redditi 2001 € / agric. 88136 82598 9,3 2,4 -6,7 

lavoro extra-az. h / az. 602 495 -8,5 -24,8 -21,6 



Gli effetti sulle aziende agricole della maggior modulazione 
introdotta dallo scenario hc diventano evidenti quando si 
analizza il profitto aziendale con o senza il supporto CAP. 
Mentre il profitto netto aumenta in tutte le classi dimensionali, 
probabilmente dovuto alla maggior libertà produttiva derivante 
dall’abbandono dell’obbligo di set-aside e dall’eliminazione del 
sussidio specifico per il grano duro. Quando si considera il 
profitto al lordo dei sussidi CAP (sia diretti che indiretti) si notano 
riduzioni che sono maggiori nelle classi più interessate dalla 
modulazione così formulata, ossia le imprese minori e quelle 
maggiori.  
Adattare la produzione verso colture più intensive (ad es. 
sostituendo il set-aside) richiede anche più lavoro, sottraendolo 
alle attività extra-aziendali. Conseguentemente anche i redditi 
famigliari sembrano essere influenzati negativamente dallo 
scenario hc. 
 
Figura 2 - Utilizzo dei terreni agricoli (hc_2015)  

La Figura 2 riassume l’utilizzo dei terreni agricoli nella regione 
sotto lo scenario hc al 2015, evidenziando in rosso i terreni 
abbandonati. 
Mentre in mancanza di dati precisi è stato usato un coefficiente 
molto conservativo nello stabilire la relazione tra l’altitudine e la 
produttività dei suoli (2% ogni 100m), è possibile comunque 
osservare dalla cartina che la maggior parte dei terreni 
abbandonati si colloca nella zona maggiormente montuosa della 
regione. 
Occorrono ulteriori approfondimenti per confermare questo 
abbandono localizzato, ma è probabile che  un ruolo importante 
sia dato dalla frammentazione che la componente agricola di 
questi territori presenta rispetto a quella non-agricola, 
frammentazione che aumenta le distanze medie tra i terreni ed i 
centri aziendali, e con esse i costi di trasporto rispetto a quella 
fascia della regione situata più ad est dove la componente 
agricola è maggiormente omogenea. 
Nella zona montuosa i terreni lasciati liberi dalle piccole aziende 
che, specialmente nello scenario hc  abbandonano il settore 
agricolo, potrebbero essere troppo lontani per essere utilizzati 
dalle aziende rimanenti producendo appunto il fenomeno 
dell’abbandono. 
Le nostre simulazioni non includono comunque l’aumento dei 
prezzi dei prodotti che si è osservato negli ultimi mesi, quindi 
rimane da verificare se questi aumenti possano rallentare la 
fuoriuscita dal sistema di queste aziende e quindi dei loro 
terreni. 
In conclusione, l’applicazione di RegMAS alla simulazione dello 
stato di salute della PAC sembrerebbe indicare che l’Health 
Check, mentre aumenterebbe il profitto aziendale degli 
agricoltori al netto dei supporti PAC, potrebbe leggermente 
ridurne i redditi totali, anche attraverso una riduzione del lavoro 
fuori-azienda. Questi effetti potrebbero essere maggiori sulle 
aziende più piccole e su quelle più grandi rispetto a quelle di 
dimensione intermedia. Inoltre, in determinate aree, in 
particolare i quelle montane, potrebbe aumentare il tasso di 
abbandono dei terreni. 
 
 

Note 
 
1 COM 722/2007, In preparazione alla “valutazione dello stato di salute” della PAC 
riformata. La Comunicazione di Novembre 2007 anticipa i propositi che la 
Commissione intende adottare per la prossima riforma, ma questi dovranno ancora 
essere discussi ed accettati dai paesi membri prima del suo varo definitivo.  
2 La mappa segue la legenda ufficiale del progetto Corine, dove le aree 
urbanizzate sono rappresentate in rosso, quelle agricole in giallo e quelle naturali o 
semi-naturali in verde.  
3  Il file completo dei dati di input, in formato OpenOffice, è disponibile all’indirizzo: 
http://regmas.org/cgi-bin/viewvc.cgi/regmas/data/regmasInput.ods?revision=1.20  
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Il processo di ammodernamento 
delle aziende agricole italiane 
(1990-2005) 
 
 
Roberto Fanfani 
 
Il lento ammodernamento delle strutture aziendali dell’agricoltura 
italiana ha caratterizzato gran parte della seconda metà del 
secolo scorso, contribuendo non poco ad aumentare le 
differenze strutturali della nostra agricoltura rispetto a quelle 
degli altri grandi paesi dell’Unione Europea. I cambiamenti 
strutturali hanno però fatto registrare un’accelerazione negli 
ultimi decenni e in particolare dal 1990 al 2005. Queste 
trasformazioni recenti non sono state uniformi né a livello 
territoriale, né per le diverse tipologie aziendali, determinando 
quindi nuovi e più profondi dualismi a livello regionale e locale. 
 
 

I cambiamenti delle aziende dal 1990 al 2000 
 
La pubblicazione dei dati del Censimento dell’agricoltura del 
2000 ha reso evidente una drastica riduzione del numero delle 
aziende agricole italiane (-14%), rispetto al 1990. Si tratta della 
riduzione più forte dopo quella verificatasi dal 1960 al 1970, 
quando iniziò a sgretolarsi il sistema mezzadrile presente in 
molte regioni italiane. Contemporaneamente, si è verificato 
anche un consistente ridimensionamento della superficie 
agricola (-12% della SAU), mantenendo così quasi inalterate le 
dimensioni medie delle aziende agricole italiane (vedi Tabella 1). 
 


